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L’EDITORIALE
RIPARTIRE DALLA QUALITÀ

AL FIANCO DELLE IMPRESE

PROCEDURE SEMPLIFICATE PER ACCEDERE AI MERCATI.

GARANTIRE LA SICUREZZA AL TEMPO DELLA PANDEMIA.

TEMPESTIVITÀ E RESPONSABILITÀ: 
LA GESTIONE QUOTIDIANA DELL’EMERGENZA. 

NUOVI SCENARI 

NIENTE SARÀ COME PRIMA: 
CONSUMI E MERCATO DOPO IL LOCKDOWN.

DOPO LA CRISI: LE PROPOSTE DI FEDERDOC.

RICOSTRUIRE IL FUTURO.

L’ENOTURISMO... CHE NON SI FERMERÀ.

NOVITÀ 

LA NOSTRA FAMIGLIA SI ALLARGA.



S iamo in piena fase 2. Una fase 
dominata dall’incertezza in 
cui tutti si interrogano sulla 
sorte della nostra economia. 

Da sempre gli italiani si contraddistinguono 
per una forte inventiva, una spiccata impren-
ditorialità e una forza d’animo che si espri-
me anche durante le crisi più profonde. Una 
pandemia globale che ha colpito tutta la viti-
cultura italiana, una delle certezze del nostro 
Paese ed una delle forze trainanti del nostro 
export.
Il 2019 è stato un anno record per cibi e vini 
italiani: le esportazioni sono cresciute del 
7% sull’anno precedente toccando i 44,6 
miliardi di euro (analisi della Coldiretti sulla 
base di dati Istat). Risultati eccezionali, che 
hanno permesso alla vitivinicoltura italiana 
di consolidare le posizioni sul mercato inter-
nazionale, oltre che rafforzare la sua funzio-
ne di traino per l’intero made in Italy. Inoltre, 
nel 2019 la quota di fatturato export è stata 
superiore a quella realizzata sul mercato 
interno, con vendite per circa 6,4 miliardi di 
euro, delle quali il 63 % realizzate nei Paesi 
dell’Unione Europea.
Poi è arrivato il Covid-19 e tutto il settore ha 
subito una brusca frenata e notevoli danni, 
anche se questi ultimi non si distribuiscono 
allo stesso modo sugli operatori della filiera. 
Imprenditori ed esperti della materia sono 
concordi nell’affermare che, fino ad oggi, la 
misura e la direzione dell’impatto sono dipe-
si da una pluralità di fattori, alcuni dei quali 
continueranno ad agire anche al termine del-
la fase di emergenza. La risposta è stata con-
dizionata innanzitutto dal posizionamento di 
mercato dell’azienda e della denominazione 
di riferimento, e di conseguenza dai canali di 
vendita utilizzati in prevalenza. Da un lato vi 
sono denominazioni e imprese storicamente 
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La richiesta di sicurezza alimentare – forse 
anche in virtù dell’origine animale del Co-
vid-19 – è peraltro ancora più marcata in al-
cuni Paesi occidentali e persino in Cina, dove 
il Ministero dell’Agricoltura ha apportato una 
profonda revisione agli standard di macella-
zione degli animali destinati all’alimentazio-
ne umana.
Una tendenza che da anni era già ampia-
mente presente tra gli strati più evoluti del 
mercato e che il lockdown ha ulteriormente 
rafforzato. Le prospettive sono quindi chiare: 
le filiere produttive, agroindustriali e zootec-
niche, saranno chiamate ad aumentare gli 
sforzi per garantire la sicurezza di tutti i con-
sumatori, ed allo stesso tempo saranno chia-
mate a garantire sostenibilità ambientale e 
sociale. Senza ombra di dubbio, la sostenibili-
tà diventerà sempre più l’elemento distintivo 
della domanda e modificherà nel profondo la 
struttura produttiva ed economica delle no-
stre società. Prepararsi a questo passaggio è 
una condizione essenziale per continuare a 
fare impresa e garantire livelli soddisfacenti 
di reddito e occupazione. 
Tuttavia, affinché questa “riconversione” 
si realizzi in tempi rapidi, sono necessarie 
due condizioni: in primo luogo che lo Sta-
to faccia la sua parte, orientando in questa 
prospettiva tutte le risorse disponibili (e non 
solo finanziarie), e in secondo luogo, che le 
imprese realizzino un indispensabile salto di 
qualità, soprattutto sul piano dell’innovazio-
ne organizzativa e dell’approccio al mercato. 
Nel futuro non sarà più sufficiente produrre vini 
buoni a prezzi competitivi, ma diventerà decisi-
vo il come si produce, comprendendo in questa 
chiave tanto il rispetto degli equilibri ambienta-
li, quanto i valori etici e culturali che sono im-
pliciti in ogni rapporto di lavoro. Un cambio di 
paradigma positivo quanto ineluttabile.

posizionate nella Grande Distribuzione che 
hanno registrato incrementi di fatturato e 
aumentato quote di mercato; dall’altro lato, e 
con segno diametralmente opposto, vi sono 
quelle denominazioni e quelle imprese più 
radicate nei canali HoReCa, che sono state 
fortemente colpite dalle misure restrittive 
adottate in tutto il mondo, registrando una 
contrazione delle vendite che inevitabilmen-
te si rifletterà sui bilanci. Un cambio epoca-
le, per il quale è prevedibile che si verifichi 
un’ulteriore selezione tra le imprese.
D’altra parte, sin dalle prime settimane di crisi 
si è determinato un incredibile boom delle 
vendite online. Molte aziende si sono tem-
pestivamente organizzate, attivando canali 
diretti di vendita sul proprio sito o aderendo 
a piattaforme già esistenti. Molte altre però, 
soprattutto le più piccole e meno attrezza-
te sul piano organizzativo e tecnologico, 
non sono riuscite a cogliere l’opportunità e 
sono rimaste indietro, subendo gli effetti di 
una crisi che si è dimostrata tanto più gra-
ve quanto più l’azienda era orientata verso 
le vendite nei canali dell’HoReCa. È probabile 
che ci vorrà diverso tempo prima che la ri-
storazione di tutti i paesi occidentali possa 
recuperare i livelli pre-Covid, ed è per questo 
sostanziale motivo che la crisi non potrà es-
sere assorbita in breve tempo.
Dal punto di vista del consumatore, la pande-
mia ha accentuato modalità di consumo per 
così dire “più evolute”, rafforzando quelle 
scelte alimentari che garantiscono maggiore 
salubrità, oltre alla preferenza per prodotti 
biologici o provenienti da agricoltura soste-
nibile. I cibi, il vino, sono e saranno sempre 
più oggetto di una selezione più accurata, 
così come in nome degli stessi valori di so-
stenibilità e qualità sarà privilegiato tutto ciò 
che proviene dal territorio. 

di FRANCESCO LIANTONIO, Presidente Valoritalia
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Procedure semplificate 
per accedere ai mercati.

nismi di Controllo, FEDERDOC e le organiz-
zazioni di categoria – ad accordarsi affinché 
fossero utilizzate specifiche “procedure di 
crisi”, con l’obiettivo di consentire alle azien-
de di continuare a lavorare e vendere, nono-
stante le limitazioni. 
Abbiamo scelto la via della semplificazione 
dei procedimenti e dell’autocertificazione: 
una strada che ha permesso di derogare dalla 
normativa, evitando di effettuare prelievi 
nelle aziende, e di derogare dalle Commis-
sioni di Degustazione, così da rispettare il 
blocco imposto alla circolazione e tutelare la 
salute di tutti i collaboratori. 
Le nostre sedi sono comunque rimaste ope-
rative, seguendo da remoto tutte le necessa-
rie verifiche documentali. Abbiamo inoltre 

La certificazione costituisce 
il passaggio fondamentale 
nel processo di creazione del 
valore di un vino di qualità: 

rappresenta, allo stesso tempo, un requisito 
essenziale per accedere al mercato ed una 
garanzia per il consumatore finale. 
L’irrompere nella nostra vita quotidiana del 
Covid-19, con le misure di distanziamento 
sociale, la chiusura temporanea di mol-
te imprese e di buona parte degli esercizi 
commerciali, ha rischiato di compromettere 
l’intera filiera vitivinicola, con conseguenze 
disastrose per decine di migliaia di imprese. 
In assenza di meccanismi di adattamento 
alla nuova realtà, comprensive di deroghe 
alle normali procedure, la viticultura nazio-

nale sarebbe andata incontro al blocco totale 
delle vendite nei canali ancora aperti, princi-
palmente Grande Distribuzione e online, sul 
mercato interno e su quello internazionale. 
Anni di lavoro, di investimenti e di faticose 
conquiste, hanno rischiato di dissolversi, 
perché il mercato non fa sconti e, senza la 
presenza fisica dei prodotti, le imprese inevi-
tabilmente escono dai canali di vendita. Una 
volta perdute, recuperare le posizioni diven-
ta difficile, soprattutto in un contesto che si 
preannuncia di estrema concorrenza.
La consapevolezza dell’enorme rischio, ha 
spinto tutti gli attori che con funzioni diver-
se sono chiamati a gestire le verifiche ed i 
controlli sulla filiera – Mipaaf, ICQRF (Istituto 
Centrale Qualità e Repressione Frodi), Orga-
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sempre garantito tempi celeri per la conse-
gna dei Contrassegni di Stato, in modo da 
favorire la tempestiva risposta delle aziende 
ad una domanda che in questi mesi si è fatta 
last minute.
La continuità dell’iter certificativo ha costi-
tuito per noi una priorità: abbiamo scelto di 
essere più flessibili per far sì che il nostro 
sistema non si fermasse. 
Nondimeno, le procedure adottate, seppur 
parziali e di natura esclusivamente docu-
mentale, forniscono alcune fondamentali 
certezze in merito al controllo delle quantità 
di prodotto nella disponibilità delle aziende 
(il cosiddetto “carico”), mentre le verifiche 
organolettiche, in conformità con quanto 
stabilito dall’ICQRF, hanno costituito oggetto 
di autocertificazione. 
Nonostante l’emergenza, abbiamo cercato 
di applicare soluzioni che fossero ispirate, 
allo stesso tempo, ai principi della prudenza 
e della riduzione del rischio potenziale, fa-
cendo appello al senso di responsabilità dei 
produttori.
In seguito, e alla luce dell’evolversi della si-
tuazione epidemiologica e dell’inizio della 
cosiddetta fase 2, Valoritalia ha adottato una 

procedura per il contenimento del rischio di 
contagio, finalizzata alla graduale ripresa 
dell’ordinaria attività di certificazione. 
Le nostre sedi si sono dotate di procedure 
operative per la sicurezza – sia del persona-
le impiegato, che degli eventuali ospiti – e si 
sono attrezzate per lavorare quanto più pos-
sibile da remoto. 
Dal 13 maggio sono ripresi i ritiri dei campio-
ni di vino in cantina e il loro invio ai labora-
tori, e dal 18 maggio le visite ispettive nelle 
aziende. Per l’attività delle Commissioni di 
Degustazione è invece prevista una gradua-
le ripresa delle attività a partire dalla prima 
settimana di giugno, non appena concluso, 
ove necessario, un adeguamento delle sale 
di degustazione che ne consenta lo svolgi-
mento in piena sicurezza. 
In ogni caso, la sicurezza del personale inter-
no, dei collaboratori e degli ospiti, rimarrà al 
centro delle nostre preoccupazioni fino a che 
l’emergenza non sarà dichiarata ufficialmen-
te esaurita. Infine, un accenno alle attività di 
verifica ex post che Valoritalia realizzerà, in 
accordo con ICQRF, sulle partite di vino che 
sono state oggetto di autocertificazione: si 
tratterà di verifiche su un campione di im-

prese, individuato anche in base ad una “ana-
lisi del rischio”, che tenga conto di eventuali 
“anomalie” rilevabili da un confronto statisti-
co, con le performance realizzate nel biennio 
precedente. 
Siamo tutti consci che il 2020 sarà un anno 
difficile per le aziende italiane, ma non ne-
cessariamente nero. L’Italia non ha mai 
smesso di lavorare. Magari ha rallentato, ma 
non ha mai smesso. Ha resistito. 
E speriamo che, anche grazie al nostro con-
tributo, la filiera riprenda a pieno ritmo il più 
velocemente possibile. 

GIUSEPPE LIBERATORE

Direttore Generale Valoritalia

La continuità dell’iter certificativo ha costituito per noi una priorità: 
abbiamo scelto di essere più flessibili per far sì che il nostro sistema non 
si fermasse. In ogni caso, la sicurezza del personale interno, dei 
collaboratori e degli ospiti, rimarrà al centro delle nostre preoccupazioni 
fino a che l’emergenza non sarà dichiarata ufficialmente esaurita.
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Garantire la sicurezza 
al tempo della pandemia. 

Le difficoltà che il nostro Paese, 
ma più in generale che tutti i 
Paesi stanno attraversando in 
questo periodo di emergenza 

sanitaria, hanno naturalmente interessato 
anche il settore agroalimentare, in tutti i 
punti della filiera produttivo-commerciale. 
Il rischio che potessero generarsi comporta-
menti fraudolenti era ed è particolarmente 
elevato in tutte le produzioni di qualità, ca-
ratterizzate da un alto valore aggiunto e con 
aree di mercato internazionali.
Ma andiamo per gradi, nel ripercorrere le va-
rie tappe che hanno caratterizzato l’ultimo 
periodo e la necessità di adottare nuove stra-
tegie di controllo a tutela di produttori, com-
mercianti e consumatori, tutti, in un modo o 
nell’altro, esposti a rischio di scorrettezze e 
pratiche sleali.

L’ICQRF, il principale organo di control-
lo dell’agroalimentare italiano, ed uno dei 
principali al mondo, si è immediatamente 
attivato per mantenere a un livello altissimo 
l’asticella della sicurezza e della qualità agro-
alimentare, sia sul mercato nazionale che su 
quelli esteri, da sempre centri di consumo 
delle eccellenze nazionali. Al momento dello 
scoppio dell’epidemia ci siamo subito trovati 
di fronte all’impossibilità di proseguire con la 
consueta attività ispettiva di controllo pres-
so gli operatori dei diversi settori, sia per la 
necessità di garantire la sicurezza sanitaria 
del personale ispettivo e non esporlo al ri-
schio di contrarre l’infezione da COVID-19, sia 
a causa della resistenza (in qualche modo 
giustificata) da parte delle ditte nel consenti-
re l’accesso ai locali delle aziende a persona-
le esterno, possibile fonte di contagio. 

Pertanto l’attività esterna si è progressiva-
mente ridotta con l’accrescersi del rischio 
sanitario. Tuttavia sono state messe in atto 
modalità alternative di controllo che hanno 
abbracciato anche aspetti diversi da quelli 
ordinari. Fermo restando che l’attività anali-
tica svolta dai laboratori ICQRF è proseguita 
senza interruzioni, una parte importante dei 
controlli ispettivi è stata dedicata al com-
mercio elettronico, nella consapevolezza del 
trend crescente del numero di cittadini che 
si rivolgono a tale forma di approvvigiona-
mento come conseguenza dell’isolamento 
domiciliare. Gli uffici territoriali e i labora-
tori ICQRF hanno risposto in maniera molto 
positiva al reindirizzamento dell’attività di 
controllo, svolta sia in ufficio che in smart 
working, forma lavorativa fortemente cal-
deggiata dalle disposizioni governative.
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Altra tipologia di controllo, svolta con parti-
colare accuratezza durante questo periodo, è 
stata quella effettuata sui registri telemati-
ci utilizzati nei settori oleario e vitivinicolo, 
attraverso un attento esame delle movimen-
tazioni dei prodotti e delle certificazioni per 
vini ed oli DOP e IGP. 
Ricordo peraltro, che settimanalmente ICQRF 
pubblica sul sito istituzionale del Mipaaf 
(www.politicheagricole.it), attraverso l’estra-
zione dei dati dai predetti registri, i report 
“Cantina Italia” e “Frantoio Italia”, la pun-
tuale fotografia del vino e dell’olio presente 
nel nostro Paese nelle diverse regioni e nelle 
diverse tipologie, nonché un’analisi settima-
nale (in italiano e in inglese) dei dati estratti.
A destra due tabelle riepilogative dell’attività 
svolta dagli uffici territoriali e dai laborato-
ri ICQRF nel periodo 1° febbraio - 30 aprile 
2020, il periodo, appunto, in cui maggiormen-
te si sono avvertiti gli effetti negativi della 
pandemia. Nella prima tabella sono riportati 
i risultati dell’attività tecnica, nella seconda i 
risultati operativi.

CONTROLLI (N.)

TOTALI 21.172

ISPETTIVI 18.467

Ispezioni 2.543

Controlli in Ufficio 15.924

ANALITICI 2.705

con n. 
determinazioni 
analitiche

69.779

su OPERATORI 13.452

irregolari 1.618

irregolari (%) 12

su PRODOTTI 23.735

irregolari 2.406

irregolari (%) 10,1

Campioni 
irregolari (%)

9

DIFFIDE 1.233

SEQUESTRI 57

VALORE 
DEI SEQUESTRI (¤)

3.068.617

CONTESTAZIONI 
AMMINISTRATIVE

948

NOTIZIE DI REATO 49

TIPOLOGIA CONTROLLO NUMERO 

EX-OFFICIO 1

CONTATTO VITIVINICOLO 22

ALIBABA 14

AMAZON 42

EBAY 362

LABELLING WEB 60

TOTALE INTERNAZIONALE 
MADE IN ITALY 501

In base all’art. 13 del Reg. UE n. 1151/2012, le 
DOP e le IGP, prodotte o commercializzate sul 
territorio dell’Unione, sono protette in ciascu-
no Stato Membro contro ogni forma di illecito 
utilizzo o di pratica ingannevole. ICQRF è sta-
to individuato quale Autorità ex officio per il 
food e, secondo lo stesso principio, ai sensi 
dell’articolo n. 40 del Regolamento (UE) CE n. 
273/2018, Organismo di contatto per la prote-
zione europea delle DOP/IGP vitivinicole.
Rilevante è, da sempre, l’attività espleta-
ta con questo ruolo dall’ICQRF, e anche nel 
corso di questo periodo emergenziale, è pro-
seguito con continuità il contrasto alla con-
traffazione dei prodotti italiani di qualità sui 
mercati europei, così come la collaborazione 
con i maggiori marketplace internazionali, 
quali Amazon, Ebay ed Alibaba.
A sinistra una tabella riepilogativa dell’atti-
vità dell’ICQRF a tutela del Made in Italy sui 
mercati internazionali nel periodo 1° febbra-
io al 30 aprile 2020.

CONTROLLI (N.)

 ISPETTIVI ANALITICI TOTALE  

Vitivinicolo 7.433 827 8.260

Oli e grassi 3.131 418 3.549

Lattiero 
caseario

1.770 293 2.063

Ortofrutta 976 132 1.108

Carni 845 0 845

Cereali 
e derivati

900 207 1.107

Uova 132 0 132

Conserve 
vegetali

636 150 786

Miele 449 79 528

Sostanze 
zuccherine

108 1 109

Bevande 
spiritose

388 59 447

Mangimi 321 234 555

Fertilizzanti 231 146 377

Sementi 166 34 200

Prodotti 
fitosanitari

46 12 58

Altri settori 935 113 1.048

TOTALE 18.467 2.705 21.172

DATI ATTIVITÀ INTERNAZIONALE ICQRF 
DAL 1° FEBBRAIO AL 30 APRILE 2020
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Segnalazioni inviate da ICQRF 
ad altri Stati Membri iRASFF 

13

FOOD FRAUD 2

Totale 15

Segnalazioni ricevute 
da altri Stati Membri iRASFF 

16

FOOD FRAUD 8

Totale 24

Il Mipaaf, attraverso l’ICQRF, insieme al Mini-
stero della salute, dal 2016 rappresenta l’Ita-
lia nella rete di collaborazione tra gli Stati 
Membri realizzata dall’Unione Europea per la 
lotta alle frodi agroalimentari e nel settore 
mangimi, sia dal punto di vista sanitario che 
merceologico. 
Il network, che prevede una sezione stret-
tamente legata alla lotta alle frodi agro ali-
mentari (Food Fraud network) ed una sezione 
legata al sistema rapido di allerta e alla as-
sistenza e cooperazione amministrativa tra 
Strati Membri (iRASFF Rapid Alarm System 
for food and feed – AAC administrative as-
sistance and cooperation), ha regolarmente 
proseguito la propria attività di coordina-
mento dello scambio di informazioni e di ri-
chieste di controllo tra i Paesi Membri. 

L’attività a cui è stato chiamato l’ICQRF nei 
mesi di nel periodo 1° febbraio al 30 aprile 
2020, è riassunta numericamente nella se-
guente tabella.

Tutte le segnalazioni ricevute sono state 
trasmesse agli uffici territoriali che hanno 
iniziato a studiare i casi dal punto di vista 
documentale, in attesa, si spera, dell’ormai 
imminente ripresa delle attività.
La DG Health and Food Safety della Commis-
sione Europea, nell’ambito della sezione del 
Food Fraud network che si occupa dei con-
trolli sull’e-commerce, ha inoltre chiamato 
gli stati Membri a partecipare, su base volon-
taria, a un programma di controllo. Tale pro-
gramma agisce sia sulle grandi piattaforme 
che operano come marketplace sul web, sia 
sui siti virtuali di negozi on line di rivenditori 
e di produttori di integratori alimentari che, 
nei messaggi pubblicitari con cui presentano 

CATEGORIA PRODOTTO ORIGINE NUMERO

Estratto di foglie di tè verde sconosciuto 1

Tè aromatizzato Cina 3

Food Italia 1

Integratore alimentare

Germania 2

Himalaya 1

Italia 10

UK 1

USA 2

sconosciuto 2

Radici di curcuma sconosciuto 1

Infuso Cina 1

Estratto di erbe Cina 5

Miele Italia 1

Foglie Asia 1

Funghi Cina 2

Estratto di semi sconosciuto 1

TOTALE COMPLESSIVO  35

i prodotti offerti, esaltano proprietà preven-
tive e/o curative nei confronti del Corona-
virus o, comunque, generiche e non meglio 
precisate proprietà antivirali. 
Nella prima settimana (20 – 24 aprile) di con-
trollo i funzionari ICQRF, hanno individuato 
ben 35 annunci relativi a integratori con il-
leciti riferimenti a tali proprietà medicinali, 
assolutamente vietati dalla normativa comu-
nitaria e nazionale (il dettaglio è riportato 
nella tabella seguente). 
Naturalmente, non essendo possibili limiti 
territoriali al commercio elettronico, i riven-
ditori o i market place che offrivano in ven-
dita i prodotti irregolari avevano sede sia in 
Italia sia in Europa e nel resto del mondo.

Oreste Gerini.

Maria Grazia Saporito.
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La tutela e la garanzia della qualità agroa-
limentare delle nostre produzioni passano 
anche attraverso l’attività delle strutture 
pubbliche e private incaricate del controllo 
e della certificazione delle produzioni agro-
alimentari di qualità regolamentata (prodotti 
da agricoltura biologica, DOP e IGP, carni con 
etichettatura facoltativa).
Le difficoltà negli spostamenti e negli accessi 
alle aziende hanno naturalmente interessato 
anche le predette strutture, che però non 
potevano sospendere o rallentare controlli 
e certificazione dei prodotti, punto di forza 
dell’economia nazionale e dell’export. A tal 
fine l’ICQRF ha dato disposizioni per mettere 
in atto procedure più snelle di certificazione, 
con un attento ricorso all’analisi del rischio 
nonché, ove possibile, all’autocertificazione 
da parte degli operatori controllati. È stato 
chiesto agli Organismi di controllo di redigere 
una procedura per la gestione e valutazione 
dei casi interessati dall’evento emergenziale 
COVID-19, con contestuale informazione alle 
Autorità competenti e all’Ente di Accredita-
mento – ACCREDIA di tutte le aziende interes-
sate alle deroghe di controllo. Naturalmente 
le aziende che hanno fatto ricorso a sistemi 
di autocertificazione della qualità (di prodot-
to e di processo) delle proprie produzioni, 
hanno l’obbligo di tenere a disposizione di 
Autorità e Organismi di controllo le evidenze 

documentali e fisiche (es. campioni di vino 
certificati a DO o IG) delle procedure seguite 
e delle valutazioni effettuate. Il risultato è 
che l’agroalimentare italiano di qualità non 
si è fermato! 
Nella tabella che segue alcune dei prodotti 
certificati nel periodo di emergenza COVID-19.

Nel periodo emergenziale l’ICQRF non si è 
limitato a svolgere un’azione di contrasto a 
frodi alimentari a danno dei consumatori e 
dei prodotti e dei produttori onesti. L’Autori-
tà politica ha fortemente voluto una norma 
che punisse tutte le illecite e non ammesse 
richieste di certificazione “COVID-19 free” ai 
nostri operatori del settore agroalimentare 
da parte degli acquirenti, misura pretestuosa 
per porre limiti al commercio internaziona-
le delle nostre eccellenze agroalimentari. 
In tale contesto, nella norma di legge che 
ha introdotto esplicitamente tale illecito 
nell’ordinamento giuridico nazionale, l’ICQRF 
è stato individuato come Autorità sanziona-
toria, ossia come l’ente a cui tutti gli organi 
di controllo operanti sul territorio nazionale, 

devono presentare rapporto a seguito di con-
statazione di tale illecita richiesta.
Dal 30 marzo 2020, è operativo un canale 
di segnalazione delle pratiche commerciali 
sleali nella filiera agroalimentare (pratiche-
sleali@politicheagricole.it), per comunicare 
all’ICQRF pratiche commerciali in violazione 
della legge. Nello specifico qualsiasi cittadi-
no, ente o azienda, utilizzando un apposito 
modello disponibile sul sito del Mipaaf, può 
trasmettere segnalazioni di pratiche com-
merciali sleali rivolte a sfruttare la debo-
lezza produttivo commerciale di operatori 
di diversi settori agroalimentari. Inoltre, si 
evidenzia che il Mipaaf ha adottato una po-
litica di estrema vicinanza delle istituzioni 
ai cittadini, prendendo in carico tutte le se-

gnalazioni, valutando le singole fattispecie, 
trasmettendole ai propri uffici territoriali per 
gli accertamenti del caso e, comunque, dan-
do risposta a tutti coloro che si sono rivolti 
a esso per segnalare pratiche, a loro modo 
di vedere, sleali. Pertanto, pur tra mille dif-
ficoltà, l’attività dell’ICQRF a tutela della si-
curezza e della qualità agroalimentare, e più 
in generale del corretto operare di tutti gli 
attori della catena produttivo commerciale, 
è proseguita ininterrottamente e con la pro-
fessionalità e la passione propria di tutte le 
donne e uomini dell’Ispettorato.

ORESTE GERINI 

E MARIA GRAZIA SAPORITO 

ICQRF – DG PREF

VINI 184 milioni litri DO e IG 
(pari a 245 milioni di bottiglie)

PROSCIUTTI

1,37 milioni cosce DOP

3,317 milioni vaschette pre affettate DOP

169 mila tranci DOP

FORMAGGI
5,62 milioni kg grattugiato DOP

1,35 milioni forme DOP

OLIO DI OLIVA 317 mila litri DOP e IGP

ACETO BALSAMICO 
DI MODENA 8,6 milioni litri DOP e IGP 

RISO 547 mila kg

ORTOFRUTTA 719 mila Kg

PRODOTTI CERTIFICATI 
DAL 1° FEBBRAIO AL 30 APRILE 2020
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Tempestività e responsabilità: 
la gestione quotidiana dell’emergenza.

L’8 marzo scorso siamo 
stati improvvisamente 
chiamati a riconsidera-
re le nostre abitudini 

quotidiane in un’ottica di assoluta cautela. 
Le nuove, necessarie imposizioni, hanno 
scompaginato le nostre giornate in un modo 
del tutto inedito. Nessuno di noi era pronto 
ad affrontare un cambiamento così repenti-
no e radicale. 
Se nella dimensione privata è stato possi-
bile trovare gradualmente gli strumenti per 
adattarsi a un nuovo stile di vita, in quella 
lavorativa il tempo è stato tiranno. L’emer-
genza non ci ha concesso la possibilità di 
sperimentare, imponendo un’immediata rior-
ganizzazione del lavoro e la stesura di una 
procedura dettagliata ed efficace. 
Già il 9 marzo – il giorno dell’emanazione del 
decreto Governativo con le misure di contra-

sto al Coronavirus – nel corso di una riunione 
in videoconferenza, lo staff di Valoritalia ha 
approntato una procedura per la gestione 
dell’emergenza che consentisse di evitare 
l’interruzione del servizio di certificazione, 
pur con tutti i limiti che il Direttore Generale 
ha già esposto nel suo articolo. 
La situazione delle sedi di Valoritalia è estre-
mamente varia, per dimensioni, numero di 
addetti e tipologie di denominazioni sulle 
quali esercitiamo il controllo. Tuttavia l’a-
zienda, pur essendo ricompresa tra quelle 
che svolgono un servizio di prima necessità, 
ha scelto di favorire il più possibile il lavoro 
da remoto. Le direttive nazionali e le proce-
dure da seguire sono state chiare, ma a co-
loro che, come me, lavorano sul territorio, a 
diretto contatto con le aziende, è stato su-
bito evidente che sarebbe stato necessario 
un ulteriore apporto di personale inventiva 

per adattare le regole generali ai casi delle 
singole realtà. 
La regione in cui coordino le attività di Va-
loritalia, il Piemonte, era ed è una delle più 
interessate dal contagio e, d’altra parte, è 
anche una di quelle in cui Valoritalia ha il 
maggior numero di collaboratori e in cui 
sono presenti moltissime aziende che non 
possono interrompere l’attività per l’assenza 
di una certificazione. Una complessità che 
ha reso particolarmente difficile la gestione 
dell’emergenza. 
Il supporto tecnologico ha avuto un ruolo 
fondamentale. Già la sera dell’8 marzo, per 
tenere le fila, ho creato un gruppo WhatsApp 
con i colleghi di tutte le sedi operative del 
Piemonte, ben quaranta persone. Il gruppo 
è stato utilissimo sin da subito, per fornire 
le prime indicazioni sul lavoro da svolgere in 
ufficio, per annullare le commissioni di degu-
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stazione già convocate e bloccare gli ispetto-
ri a cui erano già stati assegnati dei prelievi 
per la certificazione. 
Ancora oggi il gruppo “Valoritalia Piemonte” 
è attivo per molte comunicazioni di lavoro.
La formula del “lavoro agile” ha ulteriormen-
te confermato l’efficienza del nostro softwa-
re gestionale Dioniso, progettato con grande 
lungimiranza per lavorare on line e consenti-
re l’attività in remoto degli operatori. 
Senza Dioniso non avremmo mai potuto ge-
stire, in entrata e in uscita, tutta la documen-
tazione relativa ad ogni singola richiesta di 
certificazione. È sufficiente disporre di una 
connessione internet e di un personal com-
puter e, con le proprie credenziali, è possibile 
effettuare tutte le verifiche documentali per 
il rilascio degli attestati di idoneità. In que-
sto modo, hanno potuto lavorare in sicurez-
za tanto gli operatori di Valoritalia quanto il 
personale delle imprese. 
Solo i nostri addetti al magazzino hanno in-
vece continuato a prestare la loro attività in 
sede, per preparare i DDT e i contrassegni 
necessari al confezionamento dei vini a DO. 
Si è deciso che le aziende potessero ritira-
re i contrassegni solo previo appuntamento 
ma, nonostante questa cautela, ho percepito 
chiaramente la loro preoccupazione e il loro 
nervosismo, per il timore del contagio per sé 
e le famiglie. Ci siamo anche attivati per la 
sanificazione di tutti i locali e, con tanta fa-
tica, abbiamo trovato i dispositivi necessari 
per fornire la maggior tutela possibile a colo-
ro che hanno dovuto esporsi di più, svolgen-
do quelle mansioni che non potevano essere 
realizzate da casa. 
A mio avviso, un altro elemento fondamenta-
le è stata la tempestività delle comunicazioni 
alle aziende, nelle quali sono state indicate 
le nuove e semplificate modalità di certifi-
cazione e, dal momento che gli uffici erano 
chiusi anche tutti gli estremi dei contatti e 
del personale addetto, con il dettaglio delle 
modalità operative di ogni sede sul territorio 
piemontese. 
Abbiamo riorganizzato completamente e ra-
pidamente tutto il nostro lavoro, destinando 
più operatori alla gestione delle autodichia-
razioni ed ai relativi controlli documentali, in 
modo da evitare l’accumulo di pratiche ine-
vase e rispondere in tempi rapidi alle richie-
ste delle aziende.

A distanza di quasi due mesi, facendo un bi-
lancio, mi rendo conto delle tante difficoltà 
che abbiamo dovuto affrontare, sia sul piano 
strettamente operativo che sul piano emo-
tivo. Da un lato, era palpabile l’ansia delle 
aziende per i tempi di attesa dei contrasse-
gni, così da rispettare le scadenze per i con-
tratti che riuscivano a chiudere; dall’altro, è 
tuttavia cresciuto anche il nostro disagio per 
il lavoro a distanza, senza avere la possibi-
lità di quel confronto che ci consentisse di 
risolvere, con una semplice chiacchierata in 
sede, quei problemi che quotidianamente si 
presentano. E sullo sfondo, tutti siamo stati 
accompagnati dalla tristezza delle quotidia-
ne notizie su ricoverati e deceduti, pur es-
sendo noi tutti molto fortunati a non essere 
stati direttamente toccati. 
In fondo, penso che ci abbia stimolato so-
prattutto il nostro senso di responsabilità, 
oltre alla ferma determinazione nel dare il 
nostro contributo per impedire il cedimento 
di uno dei settori più importanti dell’econo-
mia piemontese. 
Aver ricevuto i complimenti da tante aziende 
ci ha dato soddisfazione e motivazione; rice-
vere una mail con: “grazie al vostro lavoro 
state consentendo a un intero settore di an-
dare avanti e, nel nostro piccolo, con queste 

idoneità, ci avete dato un po’ di fiato a livel-
lo economico e la possibilità di spedire un 
nuovo ordine in Australia” ci ha spronato ad 
andare avanti anche nei momenti di maggior 
sconforto.
Tuttavia ci manca il vedersi al mattino; ci 
manca quel confronto giornaliero anche solo 
per discutere il da farsi; bisogna telefonare 
o scriversi via mail, e non è la stessa cosa. 
Sono però convinta che molti di noi hanno 
costruito, in questo periodo così difficile, 
rapporti di fiducia, di sostegno reciproco e 
maturato la consapevolezza (che prima non 
c’era), di come i colleghi siano persone sulle 
quali spesso poter contare per il supporto 
lavorativo, ma non solo. 
Sicuramente rimarrà per il futuro il gruppo 
“Valoritalia Piemonte”, e resterà la soddi-
sfazione per aver saputo affrontare le diffi-
coltà con elasticità mentale, trasformando 
lo svantaggio in opportunità, sfruttando le 
potenzialità della tecnologia e del lavoro 
da remoto che permette, a tanti, di trovare 
il giusto compromesso tra la soddisfazione 
personale e la realizzazione professionale.

ELENA TORRENGO 

Valoritalia Piemonte

Elena Torrengo

Ha lavorato per 17 anni al Consorzio per la tutela dell’Asti. Nel 
1994, anno in cui la Denominazione Asti è diventata DOCG, ha ini-
ziato a occuparsi del rilascio dei contrassegni, specializzandosi 
nell’uso del gestionale utilizzato dai consorzi di tutela per il pia-
no dei controlli. Per le competenze acquisite è stata assunta da 
Valoritalia sin dal 2009, anno di nascita della Società. Dal 2017 
coordina le attività delle sedi del Piemonte.

Penso che ci abbia stimolato soprattutto il 
nostro senso di responsabilità, oltre alla ferma 
determinazione nel dare il nostro contributo 
per impedire il cedimento di uno dei settori più 
importanti dell’economia piemontese. 
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Niente sarà come prima: 
consumi e mercato dopo il lockdown.

Quale sia la gravità e quali i 
caratteri della crisi innesca-
ta dal coronavirus ormai è 
chiaro a tutti.

Il colpo per il settore del vino, considerato 
nel suo complesso, è certamente tra i più 
duri della sua storia anche se i problemi, 
come sempre in un mondo così vario e fram-
mentato, non sono per tutti gli stessi. Dove la 
situazione appare più severa è senza dubbio 
nel segmento delle imprese che più dipen-
dono dal canale HoReCa – per lo più aziende 
della fascia media e medio-alta del mercato 
– dal momento che le stime attuali preve-
dono per il 2020 un crollo del giro d’affari 
di almeno il 50% in valore, ma tutto lascia 
pensare che alle fine le cose andranno anche 
peggio. È infatti difficile immaginare che in 
questa parte del mercato si possa tornare 

alla normalità in tempi brevi, dal momento 
che l’incertezza regnerà sovrana fino a quan-
do non ci sarà una soluzione (un vaccino, una 
sicurezza sull’immunità, una cura che possa 
bloccare la malattia sul nascere o quant’al-
tro), in grado di rassicurare i consumatori. 
Fino a quel momento in quanti si fideranno a 
frequentare come prima luoghi chiusi e affol-
lati? Ma, soprattutto, come potrà riprendere 
ad un ritmo accettabile il turismo? Alcune 
ricerche hanno infatti mostrato che, in que-
sto momento, anche in quei paesi dove non 
è stato imposto il lockdown e dove non sono 
stati impediti gli spostamenti, anche inter-
nazionali, il turismo e l’intrattenimento sono 
crollati di oltre l’ottanta per cento.

Sarebbe tuttavia miope ritenere che gli ef-
fetti più seri dell’attuale situazione possano 

essere circoscritti solo alle imprese che più 
dipendono dall’HoReCa e che le imprese che 
utilizzano prevalentemente altri canali quali 
la GDO e l’online possano sfuggire al protrar-
si di una situazione di crisi generalizzata. Per 
quanto riguarda il vino non possiamo infat-
ti non immaginare, probabilmente, che solo 
alcuni marchi “iconici” e di estrema nicchia 
potranno continuare a vendere più o meno 
come prima; per il resto non è pensabile che 
il solo consumo individuale o “in famiglia” 
possa compensare la perdita di quei consumi 
che sono legati ai momenti di convivialità, 
ovunque questi abbiamo luogo. 
Ma il problema più grosso sono però le pro-
spettive dell’economia internazionale; è fa-
cile infatti prevedere che nei prossimi mesi 
dovremo affrontare uno stato recessivo a 
cui nessuna economia riuscirà a sottrarsi 
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totalmente; che si tradurrà inevitabilmente 
in minor reddito disponibile, minori consumi, 
minori esportazioni.
Dette tutte le buone ragioni per essere pre-
occupati, proviamo a capire se ci possono 
essere anche motivi per mantenere un po’ 
di ottimismo ma, soprattutto, quali siano gli 
interventi che possono essere messi in atto 
per fronteggiare nell’immediato l’emergenza 
e quali per affrontare le sfide che il prossi-
mo futuro porrà di fronte agli operatori del 
settore.
A mio parere la fondamentale ragione per 
mantenere un minimo (o un massimo) di 
ottimismo è che, pur in una situazione così 
drammatica, tutti i segnali indicano che il 
vino – soprattutto il vino di qualità – è or-
mai entrato a far parte in modo profondo e 
radicato delle abitudini di consumo di fasce 
sempre più ampie di popolazione, in Italia e 
nel mondo. Non esistono ancora dati precisi 
e consolidati, ma tutta una serie di indica-
tori quali l’andamento delle vendite online, 
lo scanning delle conversazioni sui social 
network e su siti e blog specializzati, sem-
brano dipingere uno scenario che, almeno 
in prospettiva, è rassicurante. In questo mo-
mento potrà forse sembrare poco, ma invito 
chi può a ricordare quale fosse la situazio-
ne del mercato e della produzione non più 
di trent’anni fa e a rendersi conto di quanta 
strada è stata fatta e che non si tornerà in-
dietro. Non appena ci sarà la ripartenza è ve-
rosimile che qualcosa nel mercato ricomin-
cerà a muoversi; dapprima piano piano, e in 
gran parte grazie alla incredibile creatività e 
capacità di adattamento di tanti imprenditori 
ma poi, quando finalmente si potrà tornare 
ad una nuova normalità, la ripresa sarà pro-
babilmente travolgente (e anche questo sarà 
un passaggio da gestire con attenzione).

Nel mentre che cosa fare? Qui è inevitabile 
una netta distinzione tra quello che va fatto 
nell’immediato e quello che si potrà (dovrà) 
fare guardando al futuro.
Il settore del vino, nonostante i cambiamenti 
intervenuti negli ultimi decenni, ha sempre 
alcune fondamentali debolezze. Una prima 
discende dai caratteri dei processi produttivi 
e commerciali che gli sono propri: a differen-
za di quanto potrà avvenire in altri comparti, 
nel vino, nella migliore delle ipotesi, rischia 

di vedere compromesso non tanto il fatturato 
di qualche mese, ma quello un’intera annata 
produttiva e commerciale. Inoltre, anche nel 
momento della ripresa si dovranno gestire le 
non indifferenti giacenze che nel frattempo 
si saranno presumibilmente accumulate. La 
seconda debolezza risiede nella struttura del 
settore: il mondo del vino è una realtà estre-
mamente frammentata in cui convivono im-
prese dalle caratteristiche più diverse; quelle 
che possono contare su una proprietà parti-
colarmente solida probabilmente riusciranno 
a superare questa difficile fase in modo rela-
tivamente tranquillo; ma sono moltissime le 
imprese che negli ultimi anni hanno fatto in-
vestimenti importanti, per lo più finanziati a 
debito, e che non hanno ancora raggiunto un 
grado di solidità economico-finanziaria tale 
da permettere loro di riuscire a resistere ad 
un simile cataclisma senza mettere qualche 
seria ipoteca sul proprio futuro. 
Sta di fatto che molte delle imprese a mag-
gior rischio sono soprattutto quelle di di-

mensione piccola e media, che si sono mag-
giormente impegnate sul fronte della qualità, 
della sostenibilità e del presidio del territo-
rio: ovvero di un patrimonio che, soprattutto 
in un paese come l’Italia, va difeso ad ogni 
costo. A questo fine non credo possa esistere 
nient’altro che una soluzione: ricreare cash 
flow. 
In altre parole mettere a disposizione delle 
imprese che ne hanno più bisogno, quel vo-
lano finanziario che quest’anno non potrà 
venire dal flusso delle vendite. Ben venga se 
questo supporto sarà in parte a fondo perdu-
to o se sarà utilizzato anche per andare an-
cora avanti nella ricerca di sempre maggio-
re qualità e sostenibilità. L’importate è che 
questa finanza arrivi prima possibile, costi 
il meno possibile e che l’onere della restitu-
zione sia spalmabile in non meno di 10 anni, 
meglio se 15 o di più. 
Non riesco a immaginare quale altra soluzio-
ne sia concretamente percorribile e pratica-
bile, dal momento che se un’impresa ha buoni 
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fondamentali in 10 o 15 anni può sicuramente 
ammortizzare gli effetti di un anno difficile.

Sappiamo che le istituzioni hanno già ini-
ziato a muoversi in questa direzione, anche 
se i problemi che stanno emergendo nella 
“execution” delle misure adottate non sono 
pochi. Uno su tutti: non aver inquadrato bene 
il profilo di responsabilità giuridica degli isti-
tuti di credito chiamati ad erogare i prestiti. 
Le banche sono infatti tenute a rispettare le 
norme vigenti nella valutazione del merito di 
credito delle imprese: un compito non sem-
plice, anzi al limite della “mission impossi-
ble”, in un frangente in cui ogni previsione 
è quantomeno azzardata. Ma qui non si può 
sperare altro che, sotto la spinta della ne-
cessità, tutte le parti coinvolte riescano a 
superare sul piano politico e amministrativo 
le attuali criticità.

Che cosa potrà poi avvenire una volta rag-
giunta una nuova normalità?
In questo momento sono in molti a prevedere 
cambiamenti radicali soprattutto nel campo 

dei canali commerciali, in particolare met-
tendo in discussione il ruolo dell’HoReCa e 
prevedendo grandi cambiamenti nell’ambito 
dei processi di distribuzione. 
Francamente non riesco a capire cosa po-
trà cambiare soprattutto dal punto di vista 
dell’HoReCa. Se sarà possibile – come cer-
tamente sarà possibile – tornare a stare in-
sieme in un ristorante, in un wine bar, in un 
albergo, ecc.; non ci sono ragioni per immagi-
nare perché, passata la crisi, debba avvenire 
un radicale cambiamento dei modelli di con-
sumo, che già si sono evoluti in modo straor-
dinario negli ultimi quarant’anni. Un po’ più 
difficile è dire cosa potrà avvenire nel campo 
delle strutture e dei meccanismi di distribu-
zione commerciale collegati all’HoReCa. 
Certamente fa effetto sentire che alcuni co-
lossi della distribuzione statunitense stanno 
valutando la possibilità di convertirsi com-
pletamente all’online (peraltro in un paese 
dove le normative rendono difficili le vendi-
te online). È possibile, anzi è certo, che, così 
come sta accadendo in molti altri settori, il 
digitale avrà sempre più spazio e ci saran-

no sicuramente delle importanti innovazioni 
nelle modalità operative delle aziende spe-
cializzate nella distribuzione commerciale 
del vino, ma più che una totale rivoluzione 
vedo un’evoluzione che richiederà comunque 
il suo tempo.
Credo che cambiamenti altrettanto significa-
tivi dovranno essere affrontati dalle aziende 
di produzione e, ragionando in questi giorni, 
su questo aspetto mi sono venute in mente 
soprattutto tre parole: risk management, 
flessibilità e brand.
Sul primo punto, il risk management, non 
credo sia qui il caso di soffermarci. 
Oltre ad essere un tema molto tecnico, non 
è argomento specifico del settore del vino. 
Ormai da tempo sono sempre più le impre-
se che dedicano una crescente attenzione 
alle metodologie di gestione strutturata dei 
rischi d’impresa e, tra queste, ve ne sono an-
che nel campo del vino. 
Dopo esperienze come quelle che stiamo 
vivendo, è prevedibile o almeno auspicabi-
le, che la sensibilità su questo aspetto sarà 
sempre più diffusa.
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Secondo: la flessibilità. Da molti anni sono 
convinto che le logiche di prodotto adottate 
da gran parte delle imprese vinicole, non sia-
no sempre del tutto ben congegnate, tenuto 
conto di quali sono le esigenze di flessibili-
tà delle aziende e quali le reali percezioni e 
aspettative dei consumatori. Mi rendo conto 
che è un argomento da affrontare con estre-
ma prudenza, perché si tratta di un terreno in 
cui è facile correre il rischio di essere frain-
tesi e quindi evito di entrare nello specifico. 
Mi limito ad osservare che ci sono enormi 
margini per recuperare quella flessibilità che 
sempre – ma soprattutto in momenti come 
questi – è un bene prezioso. Non si deve però 
avere paura di innovare. 
Chi ha vissuto la trasformazione dell’enolo-
gia italiana dovrebbe ricordare bene il ruolo 
avuto dal manipolo di innovatori che hanno 
gettato le basi per quello che poi è stato 
chiamato il “rinascimento” del vino italia-
no: pensiamo all’esempio della Toscana e a 
come l’idea di alcuni di produrre vini senza 
più mischiare uve rosse e bianche apparve a 
tanti all’epoca blasfema, invocando una tra-

Pur in una situazione così drammatica, tutti i segnali indicano 
che il vino – soprattutto il vino di qualità – è ormai entrato a far parte 
in modo profondo e radicato delle abitudini di consumo di fasce 
sempre più ampie di popolazione, in Italia e nel mondo. 

Vincenzo Zampi

Vincenzo Zampi è professore ordinario di Management nell’Università di Firenze, dove insegna 
Strategia d’impresa e Innovation management e dove è stato sino al 2019 Presidente della 
Scuola di Economia e Management. Si occupa di wine business sin dalla metà degli anni ’80 
del secolo scorso, dapprima come produttore e successivamente come ricercatore, docente 
e consulente. È stato tra i co-fondatori del Master in Management e Marketing delle imprese 
vitivinicole che dal 2001 ad oggi ha permesso a molti giovani di avviarsi al lavoro in aziende del 
settore. È autore di numerose pubblicazioni sul tema del vino, che hanno avuto per oggetto sia 
il management ed il marketing in questo settore, sia la sua evoluzione storica.

dizione che nasceva da un fraintendimento, 
così come alcuni anni fa ha brillantemente 
chiarito il collega Zeffiro Ciuffoletti, in uno 
studio sugli archivi di casa Ricasoli. Non si 
deve avere paura di innovare: l’innovazione 
ben fatta non va mai contro la qualità, il ter-
ritorio, la sostenibilità, ma anzi li esalta.

Terzo: il Brand. Anche questa è una paro-
la che, non di rado, nel mondo del vino è 
fraintesa nel suo vero significato. Eppure è 
proprio alla capacità di costruirsi un brand 
di buona o di ottima reputazione che le im-
prese e i territori del vino devono, più di ogni 
altra cosa, il loro successo. Non ho dubbi che, 
come già è stato nel corso di tutta la storia 
del vino di qualità, nei prossimi anni sarà 
sempre più importante per le imprese vitivi-
nicole e per le loro associazioni investire nel 
gestire sempre meglio i loro brand. Nel vino 
di qualità la marca non è mai da intendere 
come qualcosa di “artificiale” che sostituisce 
e si sovrappone ai contenuti più prettamen-
te qualitativi; è invece lo strumento principe 
per rendere e dare valore e corpo a questi 

contenuti – fatti di qualità, in tutti i modi in 
cui questo termine può essere inteso, di sti-
le dei produttori e dei territori, di storie e di 
idee da raccontare, di sicurezza alimentare 
– così come per proiettare nel futuro questo 
valore. Investendo sulla conoscenza e la va-
lorizzazione della marca, sarà possibile avvi-
cinare sempre di più il cliente al produttore 
ed al territorio. Conoscendoli sempre meglio 
per nome (perché la marca, prima di tutto, ci 
dà un’identità) e permettendo loro di asso-
ciare ad ognuno di questi brand i valori che 
le imprese hanno saputo costruire e trasmet-
tere (che è la seconda fondamentale funzio-
ne della marca). In un mondo in cui avranno 
sempre più importanza i valori immateriali 
ed il mondo digitale, creare questa cono-
scenza e questo contatto diretto sarà sempre 
più importante; un mondo, o meglio una rete, 
tanto potente quanto ampia e complessa, in 
cui può essere facile perdersi.

VINCENZO ZAMPI

Professore ordinario di Management 

nell’Università di Firenze
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Dopo la crisi: 
le proposte di Federdoc.

In una situazione di emergenza e crisi 
sanitaria, economica e sociale come 
quella che in questo momento stia-
mo vivendo, dovuta alla diffusione 

del Covid-19, la Federdoc insieme alle altre 
organizzazioni della filiera, si è attivata per 
presentare alle Istituzioni delle proposte di 
misure economiche/fiscali e di misure agri-
cole a supporto del settore vitivinicolo.
Il contesto nazionale ed internazionale è 
cambiato radicalmente e repentinamente, in 
un mondo che si è scoperto impreparato sot-
to ogni punto di vista. Le misure restrittive 
adottate per contenere la pandemia hanno 
causato una drastica riduzione delle vendite 
e dei consumi on–trade di vino per la chiusu-
ra di ristoranti, alberghi, agriturismi, bar ed 
enoteche, ma anche di una parte consisten-
te delle vendite dirette in cantina a causa 
dell’azzeramento dell’attività turistica. Que-
sti due segmenti (on trade e vendita diretta), 
rappresentano il 57% dei volumi consumati 
nel mercato italiano, pari a circa 12 milioni di 
ettolitri. Dobbiamo aggiungere, all’incirca, al-
tri 4 milioni di ettolitri che hanno rappresen-
tato le vendite di vino italiano all’estero nel 
canale on-trade. Si sta quindi determinando 
un accumulo di prodotto nelle cantine italia-
ne che non trova sbocco sui mercati. La si-
tuazione è ancora più preoccupante se consi-
deriamo la nuova campagna vendemmiale in 
arrivo e la grave recessione economica che 
inevitabilmente si verificherà, a causa della 
diminuzione delle attività produttive e i suoi 
effetti in termini di contrazione PIL, aumento 
della disoccupazione e diminuzione dei con-
sumi delle famiglie. Per un prodotto come il 
vino non è pertanto difficile ipotizzare una 
significativa contrazione dei consumi. 
Consapevoli del contesto socioeconomico, 
abbiamo cercato di individuare una serie 
di strumenti che consentano di intervenire 
tempestivamente per contrastare gli effetti 
della crisi (che si stanno manifestando già 
oggi) e dare liquidità alle aziende in sofferen-

za; misure fondamentali per la sopravvivenza 
delle imprese e per garantire i livelli occupa-
zionali, in attesa che il quadro generale torni 
alla normalità. 
Le proposte di Federdoc – concordate con 
tutta la filiera vitivinicola – sono incentrate 
su misure economiche e su misure di emer-
genza straordinarie. Le prime contemplano 
la sospensione dei versamenti fiscali e pre-
videnziali e l’erogazione di finanziamenti a 
breve e medio termine destinati ad alimen-
tare produzione e commercializzazione dei 
prodotti, con la parallela attivazione di stru-
menti finanziari di garanzia pubblica e priva-
ta per l’accesso al credito. 
La garanzia sarà fondamentale anche alla 
ripresa delle movimentazioni verso il canale 
HoReCa e nei canali di distribuzione este-
ri, considerando che per un certo periodo i 
flussi finanziari per il pagamento del vendu-
to saranno per lo meno incerti. Ultima delle 
misure economiche proposte da Federdoc è 
l’attivazione del pegno rotativo anche per il 

vino, coinvolgendo i consorzi fidi, le banche 
sul territorio, i consorzi di tutela e gli enti di 
certificazione. Relativamente alle misure di 
emergenza straordinarie, le proposte riguar-
dano la distillazione di crisi e la cosiddetta 
“vendemmia verde”, anche se in una forma 
interamente rivisitata. La distillazione di cri-
si è uno strumento di intervento sul merca-
to – già previsto in situazioni straordinarie 
– per far fronte ai volumi di giacenze di vino 
dell’annata 2019/2020, ai quali andranno pre-
sto ad aggiungersi le produzioni della prossi-
ma vendemmia. 
È stato richiesto che fosse una distillazione 
di crisi “volontaria” – dunque non obbligato-
ria – e finanziata da adeguate risorse econo-
miche, da reperire preferibilmente all’interno 
di un nuovo budget di emergenza per il no-
stro settore a livello europeo, con l’obiettivo 
di porre rimedio allo shock di mercato e alle 
perdite patite dai produttori. Forte, in questo 
senso, è stato l’impegno di Federdoc ed EFOW 
- la nostra federazione europea, per chiedere 

Riccardo Ricci Curbastro.
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ai Parlamentari Europei del Gruppo Intervino 
un’azione incisiva sulla Commissione per tro-
vare i fondi finora negati. Di tale azione ab-
biamo visto in questi giorni i risultati con la 
lettera pubblica degli Onorevoli De Castro e 
Dorfmann, seguiti da moltissimi loro colleghi. 
La misura della distillazione deve prevedere 
una contestuale riduzione delle rese dei vini 
privi di indicazione geografica, per scongiu-
rare la perdita di efficacia che la misura po-
trebbe avere con una futura produzione non 
controllata di queste categorie di prodotti. 
La seconda misura di emergenza straordi-
naria è la vendemmia verde. Allo scopo di 
sostenere i produttori e mantenere un ade-
guato livello qualitativo, è stata proposta 
una misura transitoria ed innovativa: una 
vendemmia verde atipica, volta alla riduzio-
ne volontaria delle rese produttive dei vini 
a denominazioni di origine, anziché la sola 
e già nota distruzione totale del prodotto. 
La riduzione verrebbe accompagnata da un 
ristoro economico per il viticoltore. Consape-
voli dell’insufficienza dei fondi necessari per 
finanziare questi interventi, facendo ricorso 
ai soli fondi dell’OCM, e consci della gravità 
della situazione in cui versa il settore vitivi-
nicolo, abbiamo chiesto al Governo risorse 
straordinarie dedicate a tali misure.
Oltre a queste specifiche richieste, sono stati 
prospettati altri interventi sul piano naziona-
le ed europeo, con lo scopo di dare respiro 
al settore attraverso la previsione di deroghe 
per l’utilizzo delle autorizzazioni di impianto 
e reimpianto, per la conclusione di progetti 
di ristrutturazione e conversione, investi-
mento e promozione e per il congelamento 
delle sanzioni attualmente previste.
In ultimo, ma non per importanza, dobbiamo 
pensare a come rilanciare il settore non ap-
pena i mercati interni europei ed internazio-
nali verranno riaperti, attraverso strategie 
di promozione che superino le distanze e 
mantengano elevata la richiesta delle nostre 
eccellenze. Sarà importante prevedere un 
coordinamento nazionale mirato ad una uti-
lizzazione dei fondi disponibili che non lasci 
spazio a sprechi, perché ora più che mai c’è 
bisogno di un lavoro di squadra che porti, in 
breve tempo, a risultati tangibili.

RICCARDO RICCI CURBASTRO

Presidente Federdoc

Misure economiche

• Sospensione dei versamenti fiscali e previdenziali.

• Finanziamenti a breve e medio termine destinati 
  ad alimentare produzione e commercializzazione dei prodotti.

• Strumenti finanziari di garanzia pubblica e privata 
  per l’accesso al credito delle imprese. La garanzia sarà fondamentale 
  anche alla ripresa delle movimentazioni verso il canale HoReCa 
  e nei canali di distribuzione esteri, considerando che per un certo periodo 
  i flussi finanziari per il pagamento del venduto saranno per lo meno incerti.

• Differimento dei termini di rimborso dei debiti in corso, sia a breve 
  che a medio termine, che elimini almeno il periodo fino a fine anno. 

• Attivazione del pegno rotativo anche per il vino, coinvolgendo 
  i consorzi fidi, le banche sul territorio, i consorzi di tutela, 
  gli enti di certificazione.

Misure di emergenza straordinarie

1. Distillazione di crisi

• La distillazione di crisi volontaria e non obbligatoria.

• Finanziata da adeguate risorse economiche, preferibilmente all’interno 
  di un nuovo budget di emergenza per il nostro settore a livello europeo, 
  con l’obiettivo di porre rimedio allo shock di mercato 
  e alle conseguenze patite dai produttori. 

• La misura della distillazione deve prevedere una contestuale riduzione 
  delle rese dei vini privi di indicazione geografica, per scongiurare la perdita 
  di efficacia che la misura potrebbe avere con una futura produzione 
  non controllata di queste categorie di prodotti. 

2. Vendemmia verde 

Sempre allo scopo di sostenere i produttori e di mantenere un adeguato 
livello qualitativo del prodotto, è stata proposta una misura transitoria ed 
innovativa, una vendemmia verde atipica volta alla riduzione volontaria delle 
rese produttive dei vini a Denominazioni d’Origine, anziché una distruzione 
totale del prodotto, con un ristoro economico per il viticoltore.

Dobbiamo pensare a come rilanciare il settore, 
attraverso strategie di promozione 
che superino le distanze e mantengano elevata 
la richiesta delle nostre eccellenze. 
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CCalo dei consumi, riduzione 
dei prezzi medi, contrazio-
ne generalizzata del valore 
totale delle vendite e dei 

ricavi, diminuzione della marginalità delle 
aziende vinicole. Lo scenario dell’impatto di 
Covid-19 sul mondo del vino descritto da Pau 
Roca, direttore generale dell’Organizzazione 
internazionale della vigna e del vino (Oiv) - 
organismo a cui aderiscono 47 stati del mon-
do - è molto crudo. La chiusura del canale 
HoReCa in quasi tutti i paesi - dice ancora 
Roca - potrebbe comportare una flessione, 
specialmente in Europa, del 35% in volume e 
di oltre il 50% in valore. 
L’Italia, producendo quasi un quinto di tutto 
il vino del mondo, vendendone quasi la metà 
in patria ed esportandone altrettanto all’e-

Ricostruire il futuro.

Eppure il 2019, nel mondo, è stato un anno 
in cui gli scambi internazionali di vino era-
no tornati a salire a 105,8 milioni di ettolitri 
(+1,7%) per un valore record di 31,8 miliardi 
di euro (+0,9%), in cui il consumo di vino si 
era stabilizzato a 244 milioni di ettolitri con 
trend addirittura positivi in Italia e Francia. 
(Fonte OIV).
Ora però bisogna iniziare per tempo ad im-
maginare una ripartenza graduale, seppur in 
una situazione di instabilità e di incertezza, a 
causa dell’assenza di un vaccino in grado di 
debellare il virus. 
Il distanziamento sociale e in generale le 
limitazioni che la presenza di Covid-19 con-
tinuerà ad esercitare sulla nostra vita so-
ciale nei prossimi mesi, richiede uno sforzo 
collegiale di inventiva da parte dell’intero 

stero, risulta particolarmente colpita da un 
blocco che sta fiaccando i nostri viticoltori. 
Certo il canale dei supermercati funziona – 
coinvolgendo però solo una parte della filie-
ra – e il commercio online sta conquistando 
posizioni, ma, nonostante ciò, non si possono 
certo compensare le vendite di un canale così 
strategico come HoReCa – dove si consuma 
il 35% del vino pari al 55% del valore – che 
sembra destinato ad aumentare i suoi costi, 
ma non ad incrementare proporzionalmente 
le entrate a causa delle limitazioni imposte 
dalla pandemia. 
A tutto ciò si deve aggiungere il crollo del 
turismo, dell’hotellerie, dell’agriturismo, 
dell’enoturismo e dell’indotto correlato, che 
rappresentano un’entrata fondamentale sia 
per le aziende che per i territori.
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settore, dalle aziende ai territori di produ-
zione, ipotizzando delle priorità.
Al di là delle misure nazionali ed europee 
(distillazione, vendemmia verde, stoccaggi, 
iniezioni di liquidità, ecc.) che verranno sta-
bilite, dovrebbe prevalere l’idea di difende-
re e di incrementare il nostro export come 
un elemento di primaria importanza. 
Data la situazione, l’Ocm Vino può continua-
re a svolgere una funzione decisiva a patto 
di eliminare tutte quelle difficoltà burocra-
tiche che ne ritardano l’applicazione e quin-
di l’efficacia sui mercati. 
Oggi più che mai spalmare su un sempre 
maggiore numero di paesi il nostro vino è 
la migliore garanzia per il futuro alle nostre 
filiere produttive. 
È altrettanto importante assicurare ai ter-
ritori di produzione di non perdere quella 
struttura portante di lavoro e di competen-
ze così faticosamente costruita nei decenni, 
evitando una prospettiva tragica di povertà, 
grande disagio sociale e di spopolamento di 
molti territori. 
Per questo da una parte bisogna favorire la 
distribuzione ed il consumo di produzioni 
agroalimentari locali, dall’altra bisogna in-
centivare le imprese a occupare almeno par-
te della mano d’opera, anche turistica, nelle 
attività al pubblico o in altre occupazioni, ri-
ducendo il numero dei disoccupati o dei cas-
saintegrati e salvaguardando quel tessuto di 
professionalità che ha portato al successo 
tante nostre aree produttive.
The last but not least, bisogna rilanciare l’im-
magine del nostro Paese con una campagna 
di comunicazione (video, carta stampata, on 
line, ecc.), di impatto mondiale, nella quale 
coinvolgere le migliori personalità e profes-
sionalità nazionali, in uno sforzo creativo 
per evidenziare i punti forti del brand Italia. 
Con la cultura a fare da collante di temi qua-
li il patrimonio storico-artistico, la bellezza 
dei territori e delle città, la creatività come 
elemento distintivo del made in Italy, la pro-
duzione di merci e prodotti di qualità unica, 
sino al nostro stile di vita. 
Abbiamo assoluto bisogno, quando ci saran-
no le condizioni, di incrementare l’incoming 
turistico.

ANDREA GABBRIELLI

Giornalista

Andrea Gabbrielli

Andrea Gabbrielli, romano, giornalista, dal 1989 è stato capo-
redattore della guida Vini d’Italia e dal 1992 caposervizio del 
mensile Gambero Rosso. Dal 1996 è libero professionista. Nel 
1990 ha vinto il Premio Internazionale Barbi Colombini; nel 
2012 il Premio giornalistico “Terre del Nero di Troia”; nel 2014 il 
Premio giornalistico Rieti Cuore Piccante; nel 2018 l’Etna Wine 
Award e il Premio Internazionale Casato Prime Donne, sezione 
Io e Montalcino. È giurato nei concorsi internazionali tra cui 
Mundus Vini. Collabora con le più importanti testate enoga-
stronomiche - tra cui il Gambero Rosso e il settimanale Tre 
Bicchieri - per cui svolge servizi in Italia e all’estero. Tra le sue 
pubblicazioni: Pierluigi Talenti - L’altro Brunello (Veronelli edi-
tore); Gianni Masciarelli - Un vignaiolo a modo suo (Veronelli 
editore); Il Vino e il Mare-Guida alla vite difficile delle piccole 
isole (2011 - Iacobelli Editore).

Bisogna rilanciare l’immagine del nostro Paese 
con una campagna di comunicazione 
di impatto mondiale, nella quale coinvolgere 
le migliori personalità e professionalità nazionali, 
in uno sforzo creativo per evidenziare 
i punti forti del brand Italia. 
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L’enoturismo... che non si fermerà.
Intervista ad Alberto Mazzoni, Direttore dell’Istituto Marchigiano Tutela Vini.

primo della lista, quello da cui tutto nasce, 
prende vita. Questa pandemia ha riportato 
l’attenzione mondiale sulla terra, sul clima, 
sulla natura e, soprattutto, sui prodotti del-
la terra stessa. È questa la base della nostra 
rinascita. I soldi nei portafogli, almeno per 
un po’, saranno sempre meno, la gente non 
prenderà l’aereo per paura dell’aria infetta, 
non andrà nei ristoranti per paura che il to-
vagliolo non sia sanificato. Questa faccenda 
riporterà molta gente ad andare ad approv-
vigionarsi direttamente dal produttore. Anzi, 
molte persone inizieranno a piantare il pro-
prio orto in casa. La diffidenza, la paura, si 
sa, la si supera facendo da sé. Il vino del 
contadino, che lavora all’aria aperta, avrà 
un valore inestimabile, perché, secondo l’o-
pinione pubblica, non contaminato. A oggi, 
le contrazioni dei consumi, soprattutto nel 
settore vino, non sono state così devastanti 
come era stato previsto. Per tutto il mese di 
marzo sono continuate le esportazioni, men-

Alberto, la situazione che ci troviamo 
ad affrontare oggi è difficile per tutti. 
Qual è il tuo punto di vista come 
italiano, come enologo e come Direttore 
dell’Istituto Marchigiano di Tutela Vini?
Il problema attuale è la paura: del contagio, 
del futuro. Abbiamo paura di una catastrofe a 
livello umano ed economico, che però, a mio 
avviso, potrebbe non arrivare. Per quanto sia 
vero che l’epidemia può essere contenuta 
solo tenendo la gente a casa, è anche vero 
che queste misure rischiano di creare una 
seria crisi economica. Dobbiamo imparare a 
convivere con il virus. Fin quando non verrà 
trovato un vaccino, anche se tutto il mondo 
ci sta lavorando, il Coronavirus non verrà 
debellato. Ovviamente, dopo aver trovato la 
cura, occorrerà una fase di sperimentazio-
ne sull’essere umano, che porterebbe alla 
messa a disposizione di esso anche tra un 
anno. Questo significa che dobbiamo preve-
dere almeno due anni di convivenza con il 
Covid-19. Dobbiamo metterci l’anima in pace 
e convivere con la paura del contagio e dei 
suoi effetti nefasti. Tutti noi abbiamo paura 
di incrociare qualcuno che sia asintomatico. 
Il timore generato nelle persone, che per due 
mesi sono rimaste sigillate in casa, compien-
do un grande sforzo e atto d’amore per il 
proprio Paese, potrebbe però peggiorare la 
condizione di tante aziende. Ora che siamo 
in piena fase 2 del lockdown, sono convinto 
che prevarrà l’intelligenza collettiva degli 
italiani, che saranno in grado di rimboccarsi 
le maniche e contribuire alla rinascita della 
nostra economia.  
Abbiamo delle aziende leader mondiali nei 
rispettivi settori. Siamo una popolazione do-
tata di genio, di gente che legge il giornale il 
giorno prima. Se il nostro Governo, insieme 
all’Europa, accompagnerà questa gente, sa-
remo in grado di dar vita, seppur lentamente, 
a una rinascita. Sicuramente però, dobbiamo 
essere consapevoli di dover modificare il no-
stro stile di vita, comprendendo che da casa 

si può lavorare ugualmente, essendo addirit-
tura più produttivi. Abbiamo raggiunto l’a-
pice durante gli scorsi anni, e ora lo stiamo 
discendendo. Quindi siamo pronti per risalire 
la china e non ci vorrà molto tempo, perché 
siamo un popolo che ha dato sempre il me-
glio durante le difficoltà. 

Quindi l’Italia saprà ripartire, e alla 
grande. Quale sarà secondo te il punto di 
partenza? La coscienza, la lungimiranza, 
o l’amore degli stessi italiani per il made 
in Italy?
Gli italiani amano l’Italia. Potrebbero saggia-
mente prendere la decisione di invertire il 
trend degli ultimi anni, che vedeva la scel-
ta delle mete estive quasi sempre all’este-
ro. Sapranno prediligere le mete nazionali, 
magari a pochi km da casa, e soprattutto 
legate al mondo agricolo. Non è un caso che 
da trent’anni a questa parte, il codice ATE-
CO legato all’agricoltura è lo 01. Perché? È il 
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tre la GDO ha coperto il mancato consumo 
dell’ HoReCa. È vero però, che la tipologia dei 
consumi è cambiata.

In campo agricolo e vitivinicolo, quali 
saranno le aziende capaci di sopravvivere 
alla crisi?
Al momento, sopravvivono solo le aziende 
legate alla grande distribuzione, che pur-
troppo costituiscono una parte minoritaria 
delle aziende italiane. Il nostro Paese è fatto 
da imprese piccole e medie che hanno subito 
significative perdite perché legate principal-
mente al canale HoReCa. Non bisogna inoltre 
dimenticare che dietro la chiusura di un risto-
rante, di un bar, non ci sono solo i ristoratori, 
ma un popolo di lavoratori, come i camerieri, 
i lavoratori stagionali, che spesso sono sco-
nosciuti allo Stato. La forbice sociale quindi 
si aprirà sempre di più. E se lo Stato non rico-
noscerà anche questa tipologia di lavoratori 
a rischio, ho paura che si arrivi a una som-
mossa. Gli unici al sicuro, che non moriranno 
mai di fame, sono i possessori di un pezzo di 
terra. Tutta la potenza della nostra Nazione è 
nata dalla terra e noi ne stiamo riscoprendo il 
ruolo imprescindibile. Per ripartire da zero ci 
vogliono scarpe grosse e cervello fino. Biso-
gna adattarsi. Sopravviverà chi sarà bravo a 
reinventarsi, soddisfacendo bisogni che pri-
ma la nostra società non aveva. Ristoratori, 
fiorai, pizzerie devono organizzarsi con il de-
livery. Le cantine si stanno organizzando con 
il Bag in Box per effettuare agevoli consegne 
a domicilio. Se alla base di una nazione c’è 
l’agricoltura, essa è autosufficiente, e quindi 
il collasso è evitabile. Bisogna rivedere an-
che i propri consumi, prediligendo le produ-
zioni autoctone. Prima compravamo perché 
ci ricordavamo di mangiare. Compravamo e 
buttavamo. Oggi sono tutti coscienti di quel-
lo che acquistano per due motivi: diminuita 
capacità di spesa e conseguente paura dello 
spreco, unite a maggior attenzione alla sicu-
rezza alimentare. 

Prevedi quindi che anche l’enoturismo, 
legato alla terra, all’agricoltura, sarà in 
grado di adattarsi e sopravvivere?
Anche se il turismo verrà penalizzato, po-
trebbe subire seri danni il cosiddetto turismo 
di lusso, legato ai Grand Hotel e alle grandi 
città, basato sui confort. La gente dopo la 

quarantena avrà bisogno di aria pura e na-
tura. Quindi si potrebbe innescare un trend 
positivo per l’enoturismo. Potrebbero anche 
cambiare i turisti: non più provenienti dall’e-
stero ma dalla stessa Italia, in cerca di be-
nessere, prodotti e natura a km 0. Certo, la 
capacità di spesa sarà molto diversa. Al mo-
mento il turista italiano non potrà permet-
tersi extralussi, quindi le strutture a 5 stelle 
saranno le prime a subire. Eravamo abituati 
ad avere tutto, a gustare frutta e verdura in 
ogni stagione, grazie alle moderne tecniche, 
alle serre. Avevamo perso il piacere di godere 
di una primizia. Torneremo indietro. Riscopri-
remo formaggi, carni e vini nostrani. 
L’enoturismo, gli agriturismi, le masserie, so-
pravviveranno, proprio per la multifunziona-
lità insita nelle aziende agricole. L’agricoltu-
ra, meglio se biologica, costituirà la salvezza 
di tanta gente. Tutti penseranno di più alla 
salute, e il cibo è il primo prodotto che subirà 
tale cambiamento. Recandosi nelle aziende 
agricole le persone potranno trovare pane, 
pasta, carne, latte, formaggi, frutta a ver-
dura, oltre che vino. Tutto prodotto in sicu-
rezza, lontano da contagi e prodotti chimici. 
Gli agriturismi saranno i garanti della nostra 
salute. Le etichette varranno, ma la faccia di 
chi produce conterà ancora di più, perché è il 
produttore a infondere fiducia. Si riscoprirà 
quello che avevamo a portata di mano e non 
consideravamo, sono fortemente fiducioso. 

Quello che serve però è la promozione, la co-
municazione. 
La Regione Marche sta per iniziare una cam-
pagna promozionale legata alla riscoperta 
del territorio e dei nostri prodotti. Anche 
partendo come target dai marchigiani stessi, 
che magari non sono a conoscenza dell’im-
mensa ricchezza che posseggono. La gente 
tornerà a scoprire la terra. Tutto ciò che 
arricchirà un turismo di qualità, ossia cibo, 
storia e ambiente, non subirà alcuna crisi. La 
somma dei nostri errori ci renderà migliori e 
apprezzeremo quello che avevamo.

BIANCA MARIA BOVE

Valoritalia

Alberto Mazzoni.
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La nostra famiglia si allarga.
 
Altri tre consorzi piemontesi scelgono Valoritalia 
per certificare le proprie eccellenze.

La famiglia Valoritalia continua 
a crescere. La nostra società, 
leader in Italia nel controllo e 
la certificazione dei vini a De-

nominazione d’Origine, è stata designata dai 
Consigli di Amministrazione del Consorzio di 
Tutela dei Vini DOC Fresa di Chieri e Collina 
Torinese, del Consorzio per la Valorizzazione 
di Vini DOCG di Caluso e DOC di Carema e Cana-
vese, e del Consorzio di Tutela Vini DOC Pine-
rolese, come Organismo di Controllo delle de-
nominazioni da essi tutelate, ovvero le DOCG 

Caluso o Erbaluce di Caluso, DOC Canavese, 
DOC Carema, DOC Collina Torinese, DOC Freisa 
di Chieri e DOC Valsusa e DOC Pinerolese. 
La scelta dei tre Consorzi allarga la rosa delle 
denominazioni da noi certificate in Piemonte, 
regione nella quale controlliamo la quasi to-
talità delle denominazioni presenti. 
La dirigenza e lo tutto lo staff Valoritalia 
sono estremamente orgogliosi di aver rice-
vuto i nuovi incarichi. La società continuerà 
a svolgere il suo ruolo con il massimo dell’im-
pegno e il massimo della trasparenza. 

La certificazione è una componente fonda-
mentale del valore aggiunto del vino italiano 
di qualità: garantisce ai consumatori che ciò 
che acquistano rispetti le regole stabilite dai 
Consorzi e, allo stesso tempo, previene l’uso 
improprio della denominazione, mettendo a 
riparo le imprese stesse. 
Il sistema italiano di certificazione rappre-
senta, a livello internazionale, un modello di 
assoluta eccellenza, perché consente la trac-
ciabilità di ogni partita di vino, dalla vigna 
allo scaffale.
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CONSORZIO DI TUTELA 
E VALORIZZAZIONE DELLE DOC 
FREISA DI CHIERI 
E COLLINA TORINESE 

Il Consorzio di Tutela e Valorizzazione delle DOC Freisa di Chieri e Collina 
Torinese, nato nel 2002, si prefigge un’attività di sostegno, coordinamento 
e promozione delle aziende associate e delle relative produzioni. Opera in 
completa autonomia e in collaborazione con Istituzioni come la Camera di 
Commercio di Torino, e si propone anche come organo di informazione. Le due 
denominazioni di origine tutelate dal Consorzio, sono Freisa di Chieri, dal 1973, 
e Collina Torinese nelle sue varie declinazioni dal 1999. Il Consorzio associa 
oggi 8 aziende nelle province di Torino e di Asti. 
WWW.FREISADICHIERI.COM

CONSORZIO DI TUTELA 
E VALORIZZAZIONE VINI 
DOCG CALUSO, CAREMA 
E CANAVESE DOC 

Il Consorzio di Tutela e Valorizzazione Vini DOCG Caluso, Carema e Canavese 
DOC è nato nel 1991 dall’evoluzione del Centro di Tutela e Valorizzazione Vini 
DOC di Caluso, fondato da sette viticoltori nel 1986. Nel 1996 la competenza si 
è allargata alla DOC Carema e nel 1998 al quella Canavese, l’ultima nata tra le 
DOC di competenza. Il Consorzio riunisce 31 soci che rappresentano il 90% dei 
produttori delle denominazioni. Il Consorzio tutela e valorizza la produzione 
del territorio e contribuisce al suo sviluppo, svolgendo attività di servizio e 
informazione ai turisti del vino, dell’enogastronomia, della ruralità. 
WWW.ERBALUCECAREMA.IT

CONSORZIO TUTELA VINI 
DOC PINEROLESE

Il Consorzio tutela vini Doc Pinerolese, attivo nelle colline attorno a Pinerolo, 
cittadina ai piedi del Monviso, si fregia di otto tipologie previste dal disci-
plinare di produzione, incentrate sui vitigni tipici piemontesi quali Barbera, 
Freisa, Dolcetto e Bonarda, e su alcune rarità enologiche, come il Ramie e il 
Doux d’Henry. Gli ettari attualmente rivendicati sono 30, per un totale di circa 
100.000 bottiglie prodotte dalle 20 aziende associate.
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